
Decreto Ministeriale 3 giugno 1991 

Orientamenti dell'attività educativa nelle scuole materne statali 

 

Premessa 

Gli orientamenti dell'attività educativa nelle scuole materne statali, annessi al D.P.R. 10 
settembre 1969, n. 647, sono sostituiti dagli orientamenti dell'attività educativa nelle scuole 
materne statali annessi al presente decreto. 

L'attuale attenzione per l'infanzia e la sua scuola si fonda sulla sempre più precisa 
consapevolezza dei diritti del bambino così come sono presenti nella nostra coscienza, 
riconosciuti dalla Costituzione nel quadro dei diritti della persona e più volte riaffermati nei 
documenti degli organismi internazionali, e si connette alle rapide trasformazioni sociali e 
culturali in atto nel nostro tempo. 

La scuola per l'infanzia ha assunto la forma di vera e propria istituzione educativa soltanto 
in periodi relativamente recenti, avendo prevalentemente svolto, in precedenza, funzione 
di assistenza alle famiglie (e in particolare alle madri lavoratrici) con la custodia dei 
bambini in un ambiente possibilmente adatto alla loro crescita. Infatti sono andate da 
tempo emergendo e si sono progressivamente imposte le istanze di natura specificamente 
pedagogica, espresse ed affermate da una grande tradizione cui non sono mancati 
contributi di centrale rilievo anche da parte di studiosi ed educatori italiani. 

Al modello tradizionalmente prevalente della scuola materna come luogo di vita vanno 
subentrando più esplicite connotazioni di scuola comunque mantenute in una visione 
complessivamente unitaria del bambino, dell'ambiente che lo circonda e delle relazioni che 
lo qualificano, cui si accompagna la tendenza a delineare ed attuare progetti nei quali 
l'educazione sia espressione della partecipazione delle famiglie e dell'animazione della 
comunità. 

La Legge n. 444/1968 ha consentito, sullo sfondo di un articolato pluralismo culturale ed 
istituzionale, una più definita consapevolezza delle funzioni della scuola materna, che si 
configura ormai come il primo grado del sistema scolastico. Successivi provvedimenti 
legislativi concernenti l'orario di funzionamento, l'organico degli insegnanti, l'integrazione 
degli alunni in situazione di handicap e la programmazione educativo-didattica, pur non 
avendo delineato un quadro strutturalmente organico, ne hanno comunque sottolineato in 
maniera sempre più esplicita lo spessore sociale e pedagogico. Ciò è testimoniato anche 
dalla costante espansione dei tassi di iscrizione e di frequenza e rafforzato dall'azione di 
sperimentazione e di innovazione svolta dal personale della scuola, alla quale enti, 
istituzioni, associazioni professionali, organizzazioni sindacali nonché la ricerca e la 
pubblicistica pedagogica hanno costantemente offerto attenzione e sostegno. 

L'ulteriore sviluppo di questa scuola si profila, pertanto, come generalizzazione di un 
servizio educativo di elevata qualità, impegnato a diffondersi senza squilibri e 
disuguaglianze sul territorio nazionale, espressione di una progettualità politica e 
pedagogica consapevole delle sfide provenienti dalle nuove dinamiche della cultura e della 
società e in grado di tradurre nei fatti la convinzione che l'infanzia rappresenta una fase 
ineludibilmente preziosa dell'educazione dell'uomo e del cittadino. 



I termini "scuola materna" e "scuola dell'infanzia" sono usati nel testo indifferentemente, 
come pure, talvolta, scuola del bambino. La denominazione scuola dell'infanzia è però 
ritenuta più rispondente alla evoluzione che caratterizza l'istituzione allo stato attuale. 

II - IL BAMBINO E LA SCUOLA 

Premessa 

La scuola dell'infanzia concorre, nell'ambito del sistema scolastico, a promuovere la 
formazione integrale della personalità dei bambini dai tre ai sei anni di età, nella 
prospettiva della formazione di soggetti liberi, responsabili ed attivamente partecipi alla 
vita della comunità locale, nazionale ed internazionale. 

Essa persegue sia l'acquisizione di capacità e di competenze di tipo comunicativo, 
espressivo, logico ed operativo, sia una equilibrata maturazione ed organizzazione delle 
componenti cognitive, affettive, sociali e morali della personalità apportando con questo il 
suo specifico contributo alla realizzazione della uguaglianza delle opportunità educative. 

 (OMISSIS) 

Art. 1.- Finalità 

La determinazione delle finalità della scuola dell'infanzia deriva dalla visione del 
bambino come soggetto attivo, impegnato in un processo di continua interazione 
con i pari, gli adulti, l'ambiente e la cultura. In questo quadro la scuola materna deve 
consentire ai bambini ed alle bambine che la frequentano di raggiungere avvertibili 
traguardi di sviluppo in ordine alla identità, alla autonomia ed alla competenza. 

a) Maturazione dell'identità 

In relazione a questo aspetto, la prospettiva della scuola dell'infanzia consiste nel 
rafforzamento dell'identità personale del bambino sotto il profilo corporeo, intellettuale e 
psicodinamico. Ciò comporta sia la promozione di una vita relazionale sempre più aperta, 
sia il progressivo affinamento delle potenzialità cognitive. 

Una tale prospettiva formativa richiede e sollecita il radicamento nel bambino dei 
necessari atteggiamenti di sicurezza, di stima di sé, di fiducia nelle proprie capacità, 
motivazione alla curiosità; richiede inoltre l'apprendimento a vivere in modo equilibrato e 
positivo i propri stati affettivi, ad esprimere e controllare i propri sentimenti e le proprie 
emozioni, nonché a rendersi sensibile a quelli degli altri. 

Analogamente, la scuola dell'infanzia rappresenta di per sé un luogo particolarmente 
adatto ad orientare il bambino e la bambina a riconoscere ed apprezzare l'identità 
personale in quanto connessa alle differenze fra i sessi, ed insieme a cogliere la propria 
identità culturale ed i valori specifici della comunità di appartenenza, non in forma 
esclusiva ed etnocentrica, ma in vista della comprensione di comunità e culture diverse 
dalla propria. 

b) Conquista della autonomia 



La scuola dell'infanzia contribuisce in modo consapevole ed efficace alla progressiva 
conquista dell'autonomia. 

Tale conquista richiede che venga sviluppata nel bambino la capacità di orientarsi e di 
compiere scelte autonome in contesti relazionali e normativi diversi, nel necessario 
riconoscimento delle dipendenze esistenti ed operanti nella concretezza dell'ambiente 
naturale e sociale. Ciò significa che il bambino si rende disponibile all'interazione 
costruttiva con il diverso da sé e con il nuovo, aprendosi alla scoperta, all'interiorizzazione 
ed al rispetto pratico di valori universalmente condivisibili, quali la libertà, il rispetto di sé, 
degli altri e dell'ambiente, la solidarietà, la giustizia e l'impegno ad agire per il bene 
comune. 

Appare importante sviluppare nel bambino la libertà di pensiero, anche come rispetto della 
divergenza personale, consentendogli di cogliere il senso delle sue azioni nello spazio e 
nel tempo e di prendere coscienza della realtà nonché della possibilità di considerarla e di 
modificarla sotto diversi punti di vista. 

c) Sviluppo della competenza 

Sotto questo riguardo la scuola dell'infanzia consolida nel bambino le abilità sensoriali, 
percettive, motorie, linguistiche e intellettive, impegnandolo nelle prime forme di 
riorganizzazione dell'esperienza e di esplorazione e ricostruzione della realtà. 

Inoltre essa stimola il bambino alla produzione ed interpretazione dei messaggi, testi e 
situazioni mediante l'utilizzazione di una molteplicità ordinata di strumenti linguistici e di 
capacità rappresentative. Nel contempo, rivolge particolare attenzione allo sviluppo di 
capacità culturali e cognitive tali da consentire la comprensione, la rielaborazione e la 
comunicazione di conoscenze relative a specifici campi di esperienza. 

Analogamente, la scuola dell'infanzia valorizza l'intuizione, l'immaginazione e l'intelligenza 
creativa per lo sviluppo del senso estetico e del pensiero scientifico. 

 


